
Il 25 marzo 1436 papa Eugenio IV
consacrava a Firenze Santa Maria
del Fiore: alla costruzione, iniziata
oltre un secolo prima sotto la guida
di Arnolfo di Cambio, avevano colla-
borato artisti come Giotto e Andrea
del Castagno, mentre la cupola di
Brunelleschi appena terminata si
gonfiava imponente dietro l’edifi-
cio. La cerimonia in pompa magna
includeva anche l’esecuzione musi-
cale di un mottetto in latino compo-
sto da Guillaume Dufay, musico
fiammingo allora in gran voga: Nu-
per rosarum flores glorificava la nuo-
va cattedrale con strutture musicali
che ne riproponevano le proporzio-
ni architettoniche o, secondo più
studi recenti, aggiungendo a queste
le simbologie dell’apocalisse giovan-
nea nonché quelle del tempio di Sa-
lomone, secondo le indicazioni bibli-
che.

Il gioiello musicale di Dufay per
Santa Maria del Fiore torna in men-
te a proposito di Mons Regalis. L’ope-
ra del Duomo, un brano che raccon-
ta, a suo modo glorificandolo, il duo-
mo di Monreale, su testo del teolo-
go Salvino Leone e musica di Lucina
Lanzara. Negli ultimi anni quanto è
cambiato e come l’atteggiamento
verso il sacro in musica?

Mons Regalis è una composizione
dalla forte inclinazione narrativa e
didascalica, amichevole nelle forme
musicali, che sfoggia testi in diverse
lingue, tra cui l’arabo, il greco, il lati-
no e il siciliano, e una forte compo-
nente multiculturale. Non è una no-
vità, ma il duomo di Monreale, con
il suo impianto bizantino che, come
in un moderno esperimento di gene-
tica, allinea basi massicce di dna
dell’architettura araba e normanna,
mentre nascoste si dipanano in-
fluenze dell’antichità greca e latina,
è un edificio straordinario che sem-
bra nutrire evidenti ambizioni sin-
cretiche.

Ancora una volta colpisce però co-
me la musica sacra o ad argomento
sacro si stia allegramente sempre
più allineando verso un orizzonte
globalizzato e al contempo verso il

suo rovescio, il multiculturalismo.
Basterebbe qui ricordare Alma Ma-
ter: un Cd musicale con la voce di
Benedetto XVI, da lui stesso autoriz-
zato, su una base di world music dal
carattere mainstream. Benignamen-
te si può anche sorridere al ricordo
di come Joseph Ratzinger, quando
era vescovo, si sia espresso a più ri-
prese con giudizi molto duri e severi
sulla musica commerciale, forte del-
la tradizione di musica sacra cattoli-
ca che per secoli aveva dato risultati
altissimi e coinvolto i massimi com-
positori.

L’ECCLESIA UNIVERSALE

Altra cosa è però parlare alla eccle-
sia universale, ai fedeli di un mondo
sempre vasto nelle sue dimensioni e
al contempo sempre più vicino per i
contatti. Malgrado la sua secolare
posizione culturalmente antirelati-
vista, la chiesa non è nuova a simili
operazioni: nei momenti di «allarga-
mento» della sua sfera, forte delle
sue verità rivelate e dogmatiche,
non si è mai fatta scrupolo di inglo-
bare pezzi di culture diverse. È suc-
cesso nella tarda antichità e nel pri-
mo Medioevo, quando il canto gre-
goriano si è ibridato con le culture
di mezza Europa; è accaduto nuova-
mente con la scoperta del Nuovo
Mondo e le messe creole, la cosa si è
ripetuta con il Barocco e l’immissio-
ne di elementi profani nella musica
sacra. Andamento ripetutamente
circolare: ogni volta è seguita una
«stretta», una marcia indietro, un ri-
torno a un’idea della musica più me-
tafisica e osservata.❖

poeta Francesco Berni assiste all’in-
coronazione dell’imperatore Carlo
V, scrivendo poi un singolare com-
ponimento satirico.

L’accento posto su tali eventi, fis-
sati in un luogo e in un momento
preciso, porta a rivalutare una sto-
ria evenemenziale (quella a cui la
maggiore storiografia del secondo
Novecento aveva opposto la lunga
durata), sospesa tra spirito narrati-
vo e frantumazione erudita: ma qui
la ricostruzione dei singoli eventi si
apre verso il più ampio quadro da
cui essi scaturiscono (che del resto
carte e grafici non possono non chia-
mare in causa), con l’affiancarsi ai
saggi Eventi di altri saggi (anch’essi
con carte e grafici ) su Sistemi e su
Reti, che inseriscono esplicitamente
quelle situazioni così circostanziate
in intrecci di ampio raggio (il primo
dei Sistemi resta sempre nell’ambito
della cultura della corte sveva, toc-
cando Pier delle Vigne e le scritture
del potere; la prima delle Reti riguar-
da la questione così determinante
per tutto l’arco della storia letteraria
italiana, ma cruciale già nel suo pri-
mo secolo, della costellazione dei
letterati in esilio). Muovendoci tra
questi vari saggi e il ricchissimo ma-
teriale grafico che li accompagna
possiamo trovarci a vedere sotto
una nuova luce date e dati molto ce-
lebri o imbatterci in situazioni poco
note, ora messe in evidenza con in-
terventi di prima mano: tutto co-
munque conduce a dar corpo ad un
fitto tessuto quantitativo, in un folto
nesso di combinazioni, occasioni,
esperienze che nel tempo hanno co-
stituito il retroterra e la base profon-
da dell’operare letterario italiano.
Impressionante davvero la ricchez-
za della documentazione e moltissi-

mi i punti che meriterebbero di es-
sere discussi e che certamente lo sa-
ranno nei prossimi mesi e anni, da-
to che certamente l’Atlante si im-
porrà certamente come opera di re-
ferenza per i nostri studi letterari
(ad esempio mi piacerebbe discute-
re sull’originale periodizzazione,
che distingue diverse «età», caratte-
rizzate ciascuna dal rilievo egemo-
nico d’una città, a confermare il po-
licentrismo della nostra storia: io
avrei qualche dubbio sulla fissazio-
ne della prima età, 1222-1309, co-
me Età di Padova).

IL SOCIAL NETWORK

Ma i particolari meritevoli di atten-
zione sono infiniti: e occorrerà no-
tare che in questo ricchissimo per-
corso sembrano restare un po’ da
parte gli autori e opere canoniche,
mentre è di più in evidenza ciò che
sta loro intorno, il mondo da cui es-
si scaturiscono e con cui si confron-
tano, quello che i curatori chiama-
no «il social network della nostra
letteratura». Il lettore non accade-
mico cercherà invano dirette inter-
pretazioni dei grandi testi: potrà in-
vece utilmente seguire il procedere
di una storia pullulante, rivolta in
direzioni molteplici e talvolta im-
prevedibili. Siamo lontanissimi, co-
me spiegano benissimo Luzzatto e

Pedullà, dal modello storico lettera-
rio che ha avuto campo da De Sanc-
tis in poi, dato da un continuo cor-
po a corpo con le opere, preoccupa-
to comunque di dar rilievo canoni-
co ai «maggiori»: ora il confronto
con i capolavori, il dialogo con il lo-
ro linguaggio, deve necessariamen-
te restare in secondo piano, in que-
sto fitto accumulo di occasioni, di
intrecci temporali e spaziali. In que-
sto l’Atlante appare in fondo opera
assolutamente tempestiva, forse
l’emblema di una storiografia lette-
raria «postmoderna»: risponde
all’uso che della letteratura del pas-
sato si fa oggi negli spazi della co-
municazione pubblica, nell’univer-
sità, nelle istituzioni culturali, quel-
lo di un materiale da ricostruire e
archiviare, aperto a nuovi quadri
conoscitivi, ad affascinanti occasio-
ni di ricerca e misurazione, ma sem-
pre meno condotto a parlare al pre-
sente di tutti, ad entrare con la sua
voce nella nostra vita.❖

Stasera lo ascoltiamo
dal vivo aMarsala

Dopoalcunetappe inaltrecittà

siciliane, «Mons Regalis» sarà

eseguito stasera a Marsala (Teatro

Impero), con Salvo Piparo (cuntista),

Maurizio Spicuzza, Stefania Speran-

deo, Laura Geraci (voci recitanti), e il

sopranoJulieKench, il cantorearabo

Yousif Latif Yaralla, il gruppo vocale

SeiOttavi, e l’autrice Lucina Lanzara.

A queste voci si unisce un cospicuo

ensemble di strumenti classici e po-

polarididiversetradizionietniche.La

stessaformazioneharegistratoilbra-

no dal vivo all’interno del duomo di

Monrealenel2009,perlarealizzazio-

ne di un Cd e di unDvd pubblicato in

questi giorni.

La tournée

Impianto post-modern
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Un intreccio di
«eventi», «reti»
e «sistemi»

Chiese&Pentagrammi
Così cambia (o resta uguale)
lamusica in onore diDio

Mons Regalis è un brano che rac-
conta il duomo di Monreale, su
testo del teologo Salvino Leone
e musica di Lucina Lanzara. Co-
me cambia col tempo la musica
sacra? Prendiamo il cd con voce
di Ratzinger su worldmusic...
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Storiageograficadella letteratu-

ra italiana: dalle origini duecentesche

al Rinascimento per il primo volume

di questa grande opera edita dallo

Struzzo.
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«Rigoletto»
su Raiuno
a gennaio

«Il Rigoletto che vedremo il 2 gennaio suRai1 è un'opera d'arte nell'opera d'arte»: lo
sottolinea il presidente della Rai Paolo Garimberti. «La cura con cui sono stati migliorati il
suono e le immagini del “film in diretta” voluto da Rai e da Andrea Andermann e girato a
settembre aMantova nasce dalla passione e dalla professionalità dei lavoratori Rai».
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